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S. R. M. 



Signore ■ ' "■ i. '■ ' ; 

è già passato gran tempo, che la Maestà Vostra 
desiderosa sempre di nuovi acquisti, specialmente nelle 
Arti, le quali a giusta equità si dicono belle, ha rice- 
vuto da Roma un bel quadro rappresentante Ulisse, che, 
nell'udire dalia bocca del cantore Demodé co i tristi fati 
della guerra troiana, non sa frenare, nè asconder sa il 
dolore dell' animo suo . Omero , altissimo Poeta della 
veneranda antichità , da cui 1' argomento del quadro è 
preso, soggiugue , che Ulisse, tradito cosi dal suo pianto, 
scuoprc finalmente se stesso, e ad Alcinoo ed a' grandi 
della Corte di lui le varie vicende racconta della sua 
vita . fralle quali 1' ultima al certo e la meno strana 
' quella non fu , che gli sopravvenne nella Sicilia : ove 
vittima sarebbe rimasto di Polifemo (siccome tal vi ri- 
masero alcuni de' suoi sventurati compagni ) , se dalla 
consueta sagacità sua diretto e guidato non avesse preso 
consiglio d' innebriar quel Ciclope , e poi di accecarlo. 



Digiiized &y Google 



Una tal circonstanza mi ha fatto naturalmente sov- 
venire di un basso' rilievo", bello assai e da tenersi in 
gran pregio , del vostro Museo Regale Borbonico ; e 
nel tempo stesso in mente mi ha richiamate alcune pol- 
verose mie carte , che in altro tempo sopra quel basso 
rilievo io anziché scritte, aveva cosi alla grossa abboz- 
zate . Io le ho ripigliate in mano di nuovo , e le ho. 
ampliate , e forse le ho ridotte in forma alquanto mi- 
gliore; ed oggi ho [' ardire di umiliarle appiè del Rcgal 
Trono, non senza una qualche lusinga, che vengan esse 
dalla clemenza vostra benignamente ricevute ed accolte. 

Almeno in tempo men vicino accoglieste, o Signo- 
re , con fronte lieta e con gradimento 1' ottavo volume 
deile Antichità di Ercoluno , il quale ( se poche tavole 
se ne tolgano da calmi altro illustrate ) era tulio lavoro 
della mia povera penna. Accoglieste le Lettere sopra la 
Epifania de'numi del gentilesimo. Accoglieste la biblio- 
grafica Dissertazione, colla quale accompagnai il dono 
di alcuni Codici c di molti libri del primo secolo della 
stampa , offerti da me in aumento della vostra Biblio- 
teca Regale . Accoglieste la Disserla/ioii diplomatica da 
me lavorata in difesa del vostro Rcgal Demanio sopra 
la città di Montcleone . Accoglieste la Illustrazione del 
bel Vaso di Locri ; con avere oltracciò ordinalo dall'al- 
tezza del Trono, che fosse data sollecitamente alle stam- 
pe, e dedicata fosse alla Sagra Vostra Rcgal Persona. 
Che più? Anche dopo 1' ultimo vostro febee ritorno fra' 
noi siete disceso alla compiacenza di onorare della vo- 
stra approvazione sovrana le due mie Memorie ; I'una 
toccante la moneta da battersi in perenne monumento 
della clementissima vostra Amneslia ; 1' altra relativa 
all' impronta da darsi al Gettone della Società Regale 
Borbonica : Memorie dalle inani de' due ottimi ed in- 
comparabili vostri Ministri delle Finanze e dell' Interno 
passate sotto i vostri purgatissiini occhi - 
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E come tanti e cosi replicati atti di vostra bontà 
singolare non debbono farmi aprire il cuore ad una dol- 
ce speranza, die siate anche oggimai pur accogliere in 
simil modo sono Y ombra dell' alfa protezion vostra la 
Illustrazione del cennato basso rilievo , che con mano 
devota, e dirò anche con cuor più devolo vengo ora ad 
offerirvi , quasi come in appendice del vostro quadro, 
che da Homa vi è pervenuto? Essa fc ben piccola cosa: 
io non posso e non debbo negarlo. Ma se vi piacerà di 
permettere, che venga per le stampe alla luce del gior- 
no , portando in fronte il vostro augusto nome ; essa 
acquisterà sicuramente quel lustro, che per se stessa non 
ha ; onde meu dispregevole poi comparisca agli occhi 
del publico : e in tuli' i modi io intendo, che sia alla 
Maestà Vostra come una caparra dell' opera ien pia vo- 
luminosa sull' Anfiteatro di Pompei, intorno alla quale 
da quidche tempo sto le mie cure impiegando . 

Il Cielo conservi intanto la Persona Augusta di Vo- 
stra Maestà a lunghissimi e felicissimi anni ; nel qual 
voto è intimamente compresa la nostra tranquillità , e 
la felicità nostra di ogni maniera. 

Di V. S. IL M. 

Dal Museo Regale Borbonico 
U di 3o di novembre del 1816. 
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ElHndosì Ugnata il Re di accettar la mia dedica , me ne ha fatto 
passare fili nfìij il il Segretario iti Stillo Mini-ini dt^Yi AfT.trl imeni; secoo- 
docbi può 'accoglierli rial grazioso Dispaccio , elle qol ne trascrivo : 

Napoli 12. marzo 1817 =j II Segretario di Sùilo Ministro degli 
'Affari interni - Ai Si*. Cav. Ardili Direttore del Reni Mn'e» Ror- 
bonko a Sua Maestà ha letto, ed ha gradito sommamente la Illu- 
strazione del l'uà-: riiievn rn/i'ireieniiiiil,! (jLi'<c nell'atto d' itnbriacnr 
Polifemo , che e stata dottamente da i distesa , e consacrata atti 
Maestà Sua ; e mi ha ordinata di manifestartene nel suo Reni nome il 
Beai gradimento. Adempio con vero piatire agli r-niini di ina Maestà, 
nelf allo che le ripeto i sentimenti delta mia distinta stima = Il Mar- 
chese Tommasi a 

Ma non si è tini arrestata verso me la sovrana clemenza . Ctie ami 
( sormontando la Maestà Sua olire limilo il (trine mìo merito ) altro Di- 
spaccio in favor mio ha dato fuori del tcrior seguente , diviso da quel 
primo ora trascritto pel breve intervallo di soli undici giorni ! 

Ministero di Stato degli Affari interni a Napoli 9. Aprile 1817 =j 
Signore - Prendendo Sita Maestà in particolar condderavone i servi- 
gi , che eoa tanto telo ha. Ella finora prestati iteli" esercìzio provvisorio 
della carica di Dircttor Generale del Beai Museo Borbonico, e di Prefetto 
interino della Beai Biblioteca : E volendo la Maestà Sua darle va at- 
testato della Sovrana soddisfazione ; sì è degnata nominarla alla no- 
vella carica , che è stata istituita eoi Decreto de' 1. del corrente nt.se 
di Direttor Generale di tua' i Depositi letterari, antit/unrf , è di Belle- 
Arti esistenti nell' Edìfisio de' Begj Studi , e Soprant&tdenle del Real 
Musco Ercolanese , c degli Scavi per le ricerche di Antichità nel Re- 
gno . M Beai nome , e con mio vero piacere le ne passa t' avviso ; 
e le trasmetto copia del Decreto di nomina per t uso di risulta 3 il 
Segretario di Stato Ministro degli Affari interni — Marchese Tamma- 
à a Al Sig. Cav. Arditi Direttor Generale ec. co. ce. 
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vasi chiamili volgarmente etruschi i ina ila ine con maggior ragione chiamati 
italo-greci (io) , e utile lucerne (i i), e sino nelle monete (la). Lasciando 
ili dire, clic ia celebrità del nume di Ulisse anelli presso degli antichi gìtiiL-.c 
tant' cine , che «li meritò quasi gii onori divini , i.I un oracolo in un pae- 
se dell'Inolia (iS). 1 monumenti, die nella fretta dello scrivere allacciali 
si sono alla mia memoria , e che qui rapidamente accenno ( senza curar qne' 
molti, che di [iriijin.il n lui lialn.riali , fi die pniterò appresso (i^) ) son pu- 
re tali e (ami, che ho credulo Lene doverli gettar nelle note; onde la no- 
ia di dii lesse venga cosi minorala . Sebbene io non entri mallevadore , 
che tutti sieno stati Lene i inerii et rati , e timi sieno v.u'.i d cenarne me rannoi- 
iati ad Ulisse. 

M,t un' avventura sicuramente di Ulisse ne presenta un basso rilievo di 
marmo del Museo Regalo borbonico, e quella propriamente , in cui Ulisse , 
pillilo itflla Sicilia e lìdi.! lena de (lii:li>pi , si stillila fi' iinliriacar Pclìfemo, 
per pei Indire , e ..olirai-!:] dalle Imitali ,-ue /arme : dui quale latto si occu- 
pa il libro IX. dell' Odissea , e la tvaiji-c.wiiiii-.lia di Iv, ripido intitolata il 
Ciclope , e un dialogo di Luciano (i) , e '1 suo Pseudologista (a) ec. 
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basterebbe sol .jnesro .n E H[..r t h, i.iL«l..-L,„,[l,„v ,M L.ep almeno in qi.al- 
neapartcp.rtelepn.ove, 
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vaso del TiscliUein ne i:i>mp.n ris^i- nudo all'eroica, 
sul capo (3) . Ma so del oari , che la massima pai 
oc fauuo veder Ulisse col p ileo conico ed acuminali 
lo , che suol darsi di ordinario a Vulcano , e s 
di Lipari (4) ; sebbene 1' Ab. Kcklie! ( né saprei d 
inai si accordasse lo atlribuire lo stesso pileo a Vul 
Or si ha da Plinio , che 1 primo a rappresentarci 1 
LUm pitture ^icomaco (G) ; e cosi vera ni miti* sni 
,na,ic (l,: 5 li amici,, incipri (,) , c 'I Vallarsi nelle 
di S. Girolamo (8) . Ma ossi non si sono qui sov> 
vada Servi 

le contro "di I 
[ture A pollo di 

E 



uro di Plinio faccia !' autorità d 
Apollodoro , e non eia da Nlct 
i-olla (io). Ond'i, che,, taluni è 



9 per opposto 



nobiltà exprimtrelu 
consideri per ud rat 
anche quando vion 
Altronde han credili 
la cittadinanza di S 
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l'avere sposata Penelops , ch'era spartana (3). Mi questi conghiettura è al- 
lre-0 confutala dal WirnLiIm; e dtl fiammica Ninnami: premio a' pre- 
fati duo valentuomini , clie più tosto convenisse ad Ulisse il pilea per causa 
de' lunghi suoi via;-! ili mare (fi) : pel quale inolivi) .anche si crede , elio 
eSlwia/KW, cioè i^W ,, fosse cl,hi;„a.o ,„Uh lingua etnisca (5) . E 
questa terza e vera Incula L opimu-su , eh : ha iliaci-,: M^a (G) . Comunque 
vali la eirit . a r.i; l>:^:a , che i pili doni umilili ih], iati limilo il ]iilro , 
come il carattere din.intivi, ili IJliwe. C-osi fa E/ecliiello Spanheim (7), così 
M iusig. Fabbrctti (B) , cosi il Scnator Buonarroii (9) , cosi gli Accade- 
mici crcofonosi (in), cosi il Wiuckelmann (11) , così il Canonico Reu- 
ma™ (il), cosi l' Ab. Eckhel (i3), cosi il di. Kn.tlo Quirino Visconti (14), 
così il Cav. Milito (i5), cosi 1' Ab. Sancleiueate (16) , gii mio collega , 



■l'I ili ■''.'.■fi . " )'<<i~'}U 

K .I.W.,: h.l, ;■■:,., ]., ,;,„,.;„, ,1 U„„l Ma. 



Bile for*r i perciò sppinln Jeìia sui lenirà 1' ot- del d» 
timo Ca.. Boni .ppo.! quttli !og! i un ,, a „.i „„][, I 
malia coaita ! Spiaeeml doverle dire, tgreglo Stoicll 



IHult p.(. i;0. e 
l'i. p. B . 5j6.«f™. 



dina fata Deutqnc siuchial 
legati ( massime 1' Eckhel , il 
dati da lai principio e lutili 


. Neuiqann , il 
, fclicein.i.te i 


li questi dottissimi 
Visconti, e-1 Cw 
[aio nel segno, qii; 


. MiUin "gui. 


pili n lE.i tiifcrpetrazionc vera 
pra i qiuU con poco buon si 
1, lon, cure 

Che se io posso in mei 
piccolo scollo , io dirò , cb 


hall ridono e 




"Iti j e mollo 
i «litichi, so- 


.cecsso precedi 


«.tornente avo-ano ! 
lini sommi «ggiupw 


bri impiegale 
i ad un qual- 


clic Re della Persia V incisio, 






sia quale sa- 


dei uo uomo barbato e orni 
Perchè non crederemo . che r 




un Ulisse 7 II nilco 


ha l'arco (,). 



lai cnughiettura , alla quale nuovo punfbo w,,i ,bll, !,,,!, a ( e di questa, 
or ora (z) ) , e dall'arco. Cima Omero nel libro XXI. v. 5a. della Udii- 
sea;T^ , X o,r , XV r. rtV«.w, Pcwl ■*) „-H, R .»£ (' m 

( di suo mariio Ulisse ) che-indìetrosi tende . Anche una pittura di F.rcola- 
no ne mostra Ulisse coli' arco [3) ; ove opportunamente osservano gli Acca- 
demici, che'l pittore non poteva aver duo ad Ulisse nn più adulalo di. 
stimivi! ; so^giungi'iido , che Ulisse ancor giovinetto ebbe io dono quosf ar- 
co da ilito , e che per la pruova dulia ten.iuae dell' ;n™ proposta da Pe- 
nelope riuscì ad Ulisse di togliersi i proci dattorno (t) . Dirò in secondo 
luogo, che io non sento inlerainerile col Witickelimnn nella iiiterpfira/i;.m 
di una gemma del Museo stosebiano (5). Cred'cgli di vedir in questa gjin. 
Tfi-1 b^itri'o cui plico un di qne 1 marini! compagni di Ulisse, i quali sciol- 
sero l'otre de' venti, che da Eolo aveva Ulisse ricevuto in dono , per gin. 
gucre speditamente in Itaci; nella Un suppostone , che iti quell'otre ri. 
posi) vi fossero de.' li ,,-sori di oro e di argento (6). Ma l'otre nella, 
gemma è chiuso; e i creduto marinaio, in vece di averlo aperto, lo < tiene 
slrclto pel collo . In eniiS'-^iiin/n .1 in.: si:uiIm:i pi.i sensimMi; , che non Un 
marinaio compagno di Ulisse , il quale abbia sciolto ed aporto 1' otre, siasi 
v . :■ 1 u r : in quullj gemili.. r.ippiv-.MiUie ; ma belisi L'ii.^e in perniila (j) , il 



tuli ;.,-r Ville In, . fl„. ]„.u L"l:5» ; C Jk-l.,. ,!- 

k |i.-.l«c J,lr StkW «lumini V Ab. Snidi. 

r-.-u'r: „ll,i lil, |5tv 

(.) Pufc II. I». II. num. pai. ,J, 
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tu quel che scrive il P. Harduino (6) , a si anche nello monete d'Itaca , 
clic il primo od avere in mano ad a piibiieare Ai il Canonico Kournann (7); 
benché di là a poco potettero farne anche acquisto il Museo hunterianu, c '1 
Museo imperiale di Vienna (8) , e L" Ab. Sanclemenie (9) , e lord Nordih- 
wich (.0) . 

Riconosciuto noa vnha Ulisse, dice 1' Ab. EcItUe! , è fard mu lo io- 
doti turo , a qnak iiii-.hh i!i Olisse il monutnenio alluda (.) , M* io mi 
irato fono oa lame me avere più in mano: pei di* , olire Ulisse, di cui ho 
lìnoia pallaio, io a HiiitDfftio di l'Ima ifjto nel no>uo basso nlieio U 



Bencoi 

■ ii-i Ciclop,, l'usa urpnnata da I-Mostrato (1), I' alti a da u i,o'.Ó (1) -, 
fc.. le memhra grossolane (3) , g la Mia chioma (4) , e la baiba (5) , e I 
nato «ch'acciaio e giosso , che ricade sulle lebbra (h) , e 1 petto oudato di. 
poli (7) , cominciano a lame i»v*i*aie un Gcloj-> Dilli figura, eh' e a ai, a 
destra de' riguardanti . Ma 1 tre occhi poi , che ha nella Ironie , fanno cho 
noo se do possa più dubitare . 

Veramente , senza pure dir nulla dello stuolo ampio de 1 Mitologi "(,) , 
un occhio solo fra' greci attribuiscono a' Ciclopi Omero in pili luoghi del 
libro IX. dell'Odissea (±) , ed Esiodo nella Teogonia (J) , ed Euripide 
nX:.-, n^i-romrr.r.Jh i!rl UHo r o (j) - c J.ifoi.ous (5) , e Teocrito nell' l- 
dillio VI (6) , e nell' Idillio XI (;) , a Calumate nell' Innn a Diana (8> , 
■e Luciano in uno de' Dialoghi suoi marini (9), c Strabone (10), 0 Filo. 
Strato (1 1) . Fra' Ialini poi notissimo i il passo di Virgilio (13) : 
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..... Telo lumen terebramus acuto 
l ng tns , quod lorvd tolum sub /mule Intebat , 
virgolici clypà , aut phoebeae lampadis instar (i3). 

Hi noto meno è quel ili Giovenale (>4) ' 

.... Sed appellat puer um'eus , ut Polyphemi 
Lata acies , per ouam satlets enatit Ulysses . 

Ore noia 1' antico Scoliaste : Unicus oculus Cyclopis , qitem Ulys.wi 
excaecavit, (i 5). E da ciò- comunemente si crede , che a rjue' inostri , più 
toflu che uomini , datg si fosse il nume di Ciclopi . Esiodo nel vjau lo 
afferma assai chiaramente nei luogo della Teogonia ora allegato : 

Mvk S' ojfl«Y w f" rJ ? tntw um*t . 



Va 



, cioè , che malli antichi poeti , t 



\'.B) Al*'. *d,n™ vlll'dtff Emi<U . Si!' 
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unum habuistc ondina, olii duo, olii Ircs. lo no 
do in proposita di l'i>lil:;:ii-.' aili!|icrato lumina nel n 
tratto aneli' egli pralìtto dalli [entità di taluno do' a 



[>in;>;ihuii , o .Im-no cun malia incori 
dui iririode Julia Villa Lorglieio , dopi 



malia incorWzii . E Li slossa 



X « )£ 

dal Viscouli e dai Zoega su quel monumento (i3) . Che diremo poi di 
Eustazio?il quale due ocelli vuol ùmilmente che avesse il Politane di Oroe- 

unqae ne avesse quel Ciclopo perduto uno de' duo, prirnarhè Ulisse arrivalo 
fosse nella sua caverna in mal puuto. Cred'egti di poterne trarre argomento dal 
v. J8q. del lib. IX. dell' Odissea ; ed aggiugne di più, che se per avven- 
tura quel Cielopo fosse stato di on sol occhio orbicolare fornito giusta la 
favola di Esiodo ; non avrebbe Omero sicuramente, il quale è ne' suoi rac- 
conti cosi minuto, tralasciato di descriverne questa ringoiar proprietà (14) . 
Ha ragione è questa , che rivoltar sì può facilmente contro di Eustozio . 
Perchè se Polilemo fosse stato di due ocelli fornito, come mai Omero, eh' è 
si minato ne' suoi rsconti , non avrehbc indicai» a noi la cagiono , per la 
quale ne avesse quegli precedentemente perduto uno de' due? Lasciate dun- 
que tutte queste cose da parte, o false o almeno incerte, io Ciclopi (biniti 
di due occhi osservo nella l'avola dell' Iliade (i5) , e propriamente in quel 
frammento , che sottoposte a se ha le brevi inscrizioni greche 0ETI2 
OnAOnoiA H*AIZT02 (16); e tali anche gli osservo in una pittura 
dell'antichissimo codice di Virgilio, che nella Vaticana si serba (,;) . 

Finora si e mostrata vera la dottrina di Servio contentila in quelle pri- 
me parole , Multi Polyphemum dicunt unum hatmisse oculum , alìi duo . 

al nostro proposilo più confacentc /il Cav^Millin nella sua 'Galleria mito- 
logica reca tre figure dì PcHfemo 0) , nella prima delle quali questo selvag- 
gio ha un occhio solo in mezzo alla fronte , o gli altri due occhi posti nel 
sito ordinario sono semplicemente indicali dallo palpebre , ossia dalle ci- 
glia (a). Potrebbe mai questa figura som ministrare una qualdm spiegazione al 
v. 38g. del lib. IX. dell'Odissea, il quale verso poco prima dava lama 
pena ad Eustazio ? Se ne creda quel che più si vuole . Sicuramenie Ire oc- 
chi ha Polifcmo negli altri due monumenti recati dal Cav. Milli» (3) , 
a' quali altri se ile possono aggingnerc tolti da' Monumenti matieiani (4) , 
o da Giorgio Zoega indicati (5) . Né debbo qui tralasciare, ehe in nn fram- 
mento di altro basso rilievo di marmo , il quale pur esiste nello stesso 
Museo Regale Borbonico , non mena ebo in una pittura crcolanese , felice- 
mente da' nostri Accademici ìnterpetrata , Polifemo , del pari che succeda 
nel nostro basso rilievo di Olisse , è Tornito di tre occhi ; due de' qua- 
li sono nel sito consueto , ed uno è posto in mez™ alla fronle (6) . 11 
Winckelmann , e 'l novello editore del Museo capii oli no han cj mininolo 
successivamente dietro le tracce segnate da' nostri Accademici ; il primo pu- 




lS 



n Lasso rilievo di Villa albani (j) , o '1 secondo una statua , elio 
g i] personaggio ha tre occhi, e vicno perciò interpolato per Po- 



iir.-^iii,.. rn-i-oi-,;, a < V u!>.)-, svmiuiMto , che bnt- 

e cervella , e la testa, e le braccia , e ia <jual- 
sc |H]ie uul ki=sn riliuvj alcune di questo metn- 

!i'in;«i -i.fi'.™ ilim fjiirili-iii: [[■.nutra. Questo era 
opi si attribuiva. Callimaco ci' introduce come 

e di altre simili bestie selvagge {■) ; ed Eu- 
.ni ucci-i , no» ci» di cervi , imbandiscano lo 

ia di capitare mi!,: hr ,:ì:,u, (5) : ed Euripide 
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0 si quis nferat mihi casus Ulyssen , 

Ani aliqnem e sociis , in qucm mea sacviat ira , 
fascera caini edam , cuiiis diventiti delira 
Membra mea laniem , coita mihi sangui* inundet 
i'ati.rr, r.' 'lisi trepide:!! Miti dentibus (trias ; 
Quam radium , ani leve sii damaum mihi iucis ademlae ! 
linee , et plora ferox . Afe lurida! occupai horror 
Spectanlcm vullus etiamiutm caede madentes , 
Crudctcsque manus , et inanem lambris orbem , 
Hfcmbraque , et humano concretata sanguine barbata . 
Min er.it ani:- ui-.nlos : minimum tamen iila mnlarum . 
Et iam prensunim , iam iam mea vincerà rebar 
la sua mersìiruin : ìiw.tipic buerebat imago 
Temyoris illius , quo vidi bina meorum 
Ter quater affìizi ■r i; -ir.rr.ju tvrpora terrac . 

Vìsceraqut Jet evi:,-:, ,>hlt<!"j:ie ossa iiwJvMn , 
Semian-.mcsaue artus avidam condebal in alvum . 
Me tremar invati! : stnbum ■'iti?- sanguine moeil.us . 
Mandentemque videm , eicctnnlctn.-fue cruentai 
Ore dapes , ci frit-tn mi ro ^ìorncraia vomentem ; 
l'alia jìngebam misero mihi fata parari (g) . 

ra questo luogo di Ovidio anche per la racionc , che ad iniiu 



Lli^e avu-blvi travato dclk f-r-a np^: jìl> lido dinanzi nlla ferale jpcli. 
e si cura mento arrischialo non si sarebbe di «tirarvi. Cune vi incita ei 

ciia la stessa sorte misera di colori) , le cui ossa a tuoi sguardi .si fini 
■vano? Non no diceva colui poco prima, Tolta fingebam miseri' inibì 

E ora ben s' intende un passo , forse unico , di Callimaco , il 
dice , che la madri per frenare 1' impertinenza de' Inni figlinoli , e [".". 
nergli in dovete, facevan le finte di chiamare il Cielopo (]) . Ciò [jirv 
quel modo stesso , e per la stessa ragione , per la quale esse in simile 



iclopo ba nella statua del Musco capitolino, 

isì ì ire personaggi , che formano l' intero 
cine per Ulisse , I' utero per Poliremo , e 't 
igni di Ulìsso trucidali da Polliamo , non 



suoi compagni già dati d;il Cirlùpo barbaramente a morie , e intimorito pa- 
rimente dal pensiero di dovere di là a poco incontrar egli stesso sorte eguale 
a quella la' suoi compagni ; s' ingegna di avvinazzo ro il Giclopo , per acce- 
carlo , e trovar quindi , se può , cjoalclic via , onde liberarsi da quel terri- 
bile impaccio . 

Ilo detto , sol che si guardi all' otre , che tiene sotto i siici piedi . 
lo piò monumenti occorre di veder l'otre; c'i nostro in tolto è simile a 
quello, ch'Eolo diede ad Ulisse ci verni procellosi culi rinserrali; secondo 
la gemma del .Murici sliisrliinm , il:41a ([nate -i è più s:i|ira parlato (t) . 
E mcrila osservarono nel nostro basso rilievo la bocca ben decisa dell' otre 
medesimo, chiamata con proprio nenie di' firmi peri.', o peduccio AAV a. 
tre, «,-«, ™, ™ ™,„ì. Intorno alla mnl Ira rei , rivolta forse por la sua 
forma ad osceno senso , ne dice Euripide ralla Medea , ebe V oracolo del- 
fico , allora qua,,. I.. insinuava .,,1 l>o . . ht >i MWm-ot dalla -■ciogUrrc il 
pie dell'Otre pria ,1, tornar nrl!„ pa/riv , lo avvertiva con tal delti a non 
procurarsi prole (ino a quel tempo (2) . Ora gli antichi sì valevan talvolia 
dell' otre per riporvi dell' olio (3) , e tale altra par trasportarvi dell' acqua 
da luugo a luogo, specialmente per comodo delle armate (f\). Ma l'uso piti 
comune eia per riporvi del vino . Cosi in un cammeo del Musco imperiala 

(i) Vestili e'i eoBraì dnttr ■npn il citi- [*) » Tltamtl tiri Ioni. IV del «filini Pia- 
to luot» di CalliDico , e i It.ii-i ,11, v. ™>. Ciri,,. ■,„■,,-. ,.. ( . 5 7 . no., (b) . 
duci». (3) Olio il lil.. 11. rap. 17. f Dinrj-rrr 
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sapere T/.elzt; sopra Esiodo , clic l'otre per io più eia fallo di pelle di ca- 
prone (co) ; c ciò pel inolilo, che a Bacco veniva il caprone sagrificalo (ai). 

A™sr è dello I' otre da' Greci , e opportuna me me da Polluce fra 1 vasi 
ila riporre villi» è amiiHerati. Yk~.-i.i-: fi). A | .jju Hit > ria qiicln «™i Omero (l), 
ed Euripide (S) fanno , che Ulisse , per irnhriacar Polifemo , prenda il vino 
generoso , clic re]i].ii'i sii ivra Marnile sacerdote di Apollino (4): o coi 
altroiiii,; sappiamo , die il far regalo ili luion vino agli amici eil agli (ispiri, 
spec ialini: 11 te nel uiuuicii 10 della imo partenza , ijuasi in augurio di buon, 
viaggia e felice , era appresso de' Greci una usanza molto frequente (5) . 
Ulisse adii mpir 11' empie a rilinreii la ta/i.i, dilaniata da Omero vr-T-flai (6): 
intorno alla qual voce scrive Polluce , che mm^ioj era propriamente una. 
tazza , nel cui min ricorreva*! ii.-nlle .li cilei» (;) ; e può avere a favor suo 
nn luogo del!' Idillio pri.ii" .li Teocrito (G) . Ma niente di questo ha la 

questo ha la Una, che Ulisse lieno in mano nel monumento del Winckel- 

qiia.i.. fi.) - e pur altro gli uomini dalli nella nota ■oprai V addotto luogo 
di Polluce noi. sono co,, lui pernii taineme di accordo. Strada alquanto di- 
versa prende Eusl.iitiii , In quale più si confà eolia nostra scultura . Die' egli, 
die il o'irji'ri era una tazza u.-iit.i piincipalmctite da' pastori , 0 fatta di 
Irrito di edera : della qual tazza ( prosegue a dire ) fecero uso Polifemo 
ed Eiiinco per tesiliii.ini, m/a di Asrlepia.lo (10) . Comunque sia, Euripida 
in tutta la sua ttsgi-conunodia mai non adopera la voce vm&ii ; ma si 
Itene quella di rony (11), e di ;iapK (tu), e di «Ai& (t3), 0 di ifa-rjp (lij), 
e di «iwa (là) . 

Sonno profondo sopravvenne a Polifemo , dopo aver tracannale 1' un* 
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dopo V altra più lazze di quel vino maronéo (i) ; e già chi gnarda alten- 

dezza e i fi f, 
esser vinto dal vino , Io conseguenza io non credo dì andar Lungi dal vero, 
se lo die» , che iL nostro Artista ebbe qui io mente dì cogliere il punto , 
in cui a Poliamo , avendo già per la lena volta bevuto , *tp< ffs-a «Judo 
vns, dna praemrdia ootìt vimini, secondo la belli frate di Omero (2). Ma 
io tu questo non dirò altro; siccome né anche di favellare intendo dell' oc- 
chio, che al Ciclopc fu quindi accecali! (/>); p-r In (piale svmilinn -i iv|i:,!;n :i 
egli da mino dello stesso montone della sua greggia (4) - the so di questo 
accecamento di Polifemo ora fo un picc"! cenno , causa me ne appresta un 
grazioso racconto di Demetrio Fa le reo . Die' egli, die avendo il Ile Filippo, 
padre del grande Alessandro , perduto 1111 l'tdiki m-IP :i:^jdio di Metona , si 

dopo alla sua presenza. E 'cosi aveva anche a 'male 1' eunuco limila ( è lo 
stesso Demetrio Falereo , che lo narra ) , se taluno lasciavasi io sua presen- 
za cader di bocca la parola di colteffo , ovver d' incisione (5) . Ha , torno 
a dirlo, ne del sonno, né dell' accecamento sopravvenuto a Puliremo io in- 
tendo di far qui parola ; e nè anche della liberta per tal via da Ulisse sc- 

S'rabbTaTcon 0 ^ diradate' ]l vssceìlr, di 

Ulisse , già uscito sano e salvo dalle soo barbare mani : I' ultima delle quali 
avventure ha in tempo boti mollo da noi lontano somministrala materia al 
valoroso pcnoello di Anniiinl Oracci, ed alla galleria del Palano farnese del 
He Signor nostro ha cosi concilialo non mediocre ornamento (6) . Ma coso 
sono queste minatamente descritte da Omero; sebbene Giovenale (7), e Fi- 
lostrato (8) ahbian deriso altamente la dabbenaggine c la semplicità de' Fea- 
ci , allora quando bevevan es*i di buona Inde "i racconti , che dello varie 
vicende della sua vita faceva Ulisse al cospello di Alcinoo e de' suoi cor- 
teggiaui . Soprattutto sono poi cose aliene dal monumento , che studiato mi 
ton d'illustrare, come ho potuto e saputo il meglio. Aggiuguerò solo , che 
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n Poliftfl» U.U appresso degli ani 
a la presero in argomento de' torà 
le venisse rappresentata . Abbiam v 



venosino Poeta , tolii dalla Satira V. del primo libro v. 55 segg. 

.... Prior Sarmentus, Equi te 

Esse feii similem dico . liidemus ; et ipse 

Messili! , Accipio ; caput et mavet. O tua corna 

Ri foret exsecio frana , ìnquit ; quid faceres , curo, 

Sic miiiilns miniteris? Al Mi fuedtt cicatrix 

SztdJam .W'ii /'rr-ììU-m Uirpavmit orli . 

Campanum in marbum, in factem permulta iocatus 

Fastorem saliaret uti Cyelopi , rogabat ; 

Kil iti! larva, ani tragici, opus esse, cothurms . 

Ove giudiàosa mi sembra la nula di Aseensìo . Polypkcmus ( die' egli > 
iorvam cicatricem in [rome kabebat , sicut et Messina, linde poterai 
saltare Cyclopem , id est saltando erprimerc personam Cyclopis , sine 

lo non credo di poter chiudere con maggior dignità la presenta mia. 
Illustrazione, se non eoi dare orni la versione degli addotti versi di Orazio, 
lavorata dalla culla e gentil penna del Cav. Gargollo Marchesa di Caslellen- 
tini mio pregevolissimo amico e collega , a cui il Re Signor nostro ha in 
onesti giorni degnamente conferita la onorevole carica di Consigliere Reggente 
di Camera del Consiglio supremo di Cancelleria. Traduca egli dunque cosi: 

Sarmento il prime ; Un cavallon selvaggio 
Tu sembri , e tei dich' io . Bidiam , e anch' egli 
Messia : L' abbiamo inteso ; e crolla il capo . 
V altro ripiglia : O In , se in fronte un corno 

Cicatrice a cosini rendea deforme 
La setolosa fronte . In mille guise 
E sul morbo campano e sul suo ceffo 
Ja, e t esorta a Tare il ballo 
o paslor, mentr'ei di larva. 
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